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   Primavera del 1657, porto di Belem, in Portogallo. Una caracca salpa a vele spiegate, volgendo la prua a oriente. 

Sul registro dei passeggeri figurano diciassette missionari, provenienti da varie nazioni: il Belgio, la Germania, l’ 
Italia. Fra di loro c’è anche un giovane siciliano, Prospero Intorcetta... 
 

PROSPERO INTORCETTA: UN AMICO INTIMO DI 

CONFUCIO 

 
   La conoscenza europea dell’antica cultura orientale e della Cina non è scindibile dal ruolo 

svolto dall’antica cultura italiana; si può dire senza tema di esagerazione che in assenza di Marco 

Polo, di Matteo Ricci, non ci sarebbe stata nozione della Cina in Europa. Ma a parte questi due 

grandi nomi, ormai familiari ai Cinesi, anche un siciliano ebbe una grande influenza sul “gra-

duale passaggio della cultura orientale a Occidente”: si tratta del missionario gesuita italiano Pro-

spero Intorcetta, il primo a parlare di Confucio in Europa. 

   La traduzione dei “Quattro Libri” e dei “Cinque Classici” nelle lingue europee si iniziò a ca-

vallo delle dinastie Ming e Qing a opera dei missionari cattolici gesuiti giunti in Cina. Nel 1582 

il gesuita italiano Matteo Ricci giunse in Cina e propose di amalgamare le dottrine di Confucio e 

Mencio e il cattolicesimo. Già promotore delle scienze naturali europee in Cina, sotto la sua gui-

da e influenza, altri missionari si dedicarono all’opera di traduzione e illustrazione della sapienza 

orientale. Contemporaneamente, per convincere il papa di Roma e la società occidentale della 

bellezza della civiltà e della società cinese, essi iniziarono a presentare all’Occidente la cultura 

cinese, scrivendo una pagina memorabile negli scambi culturali fra Cina e Occidente fra la fine 

dei Ming e gli inizi dei Qing.    

   Nel 1662 (primo anno di regno dell’imperatore Kangxi), fu stampato e pubblicato a Jianchang , 

la capitale prefetturale del Jiangxi, un testo latino, intitolato Sapientia Sinica, con una biografia 

di Confucio in due pagine e le traduzioni della “Grande Scienza” in 14 pagine e della prima parte 

dei “Dialoghi”. Fu la prima traduzione  e edizione latina dei “Quattro Libri”, più tardi portata in 

Europa. Traduttori furono il gesuita italiano Prospero Intorcetta e il gesuita spagnolo Inácio da 

Costa.  In seguito, l’Intorcetta tradusse anche il “Giusto Mezzo”, intitolandolo Sinarum Scientia 

Politico-moralis, pubblicato separatamente nel sesto [1667] e nell’ottavo anno [1669] di regno 
dell’imperatore Kangxi, a Canton e in India, a Goa, e ristampato nel 1672 a Parigi, con in appen-

dice il testo francese e la “Vita di Confucio” in latino, più un’introduzione di pugno dell’Intor-

cetta, il testo latino del “Giusto Mezzo” in 54 pagine e una biografia di Confucio in 8. Il libro 

può essere definito una pietra miliare nei campi della conoscenza e della religione europee. La 

prima traduzione dei “Dialoghi” si deve all’Intorcetta e al da Costa; pubblicata a Goa, in India, 

ma non reca la data.  

   Al suo ritorno in Europa, l’Intorcetta portò con sé le traduzioni di alcuni testi cinesi, ai quali 

cercò instancabilmente un editore, nella speranza di poter presentare all’Europa i testi del confu-

cianesimo cinese. Nel 1672, l’Intorcetta pubblicò a Parigi, in francese, la Science politico-morale 

de la Chine, intitolata anche Science chinoise; qui, il “Giusto Mezzo” e la biografia di Confucio 

sono alquanto migliori che nelle edizioni di Canton e di Goa. 

   Dopo l’Intorcetta, la dottrina di Confucio cominciò a suscitare l’interesse europeo. Quattro ge-

suiti, Prospero Intorcetta, Philippe Couplet, Christian Wolfgang Herdtrich e François de Rouge-



mont, redassero in collaborazione il Confucius Sinarum philosophus, che segnò una delle stagio-

ni più felici della dottrina confuciana in Europa, pubblicato a Parigi, in latino, nel 1687, col titolo 

cinese di Xiwen Sishu Zhijie [Versione dei Quattro Libri in lingua occidentale]. Il testo compren-

de un trattatello sui classici cinesi, la biografia di Confucio e la versione latina della “Grande 

Scienza”, del “Giusto Mezzo” e dei “Dialoghi”; tuttavia, mancando il “Mencio”,  andrebbe con-

siderato piuttosto la “Versione di Tre Libri”. Scopo precipuo della redazione dell’opera fu la di-

fesa sulla questione dei riti, sorta fra i missionari in Cina: descrivendo la Cina come una civiltà 

progredita e perfetta, come una nazione da lodare e imitare, la pose al centro dell’attenzione de-

gli studiosi europei. Dopo aver letto il libro, il Leibniz dichiaro in una lettera a un amico:  

 
quest’anno a Parigi è comparsa un’opera su Confucio, da considerarsi il re dei filosofi cinesi 

 

   La “moda della Cina” fu appunto promossa in Europa da questa descrizione di Confucio quale 

primo maestro dell’impero e massimo sapiente e profeta di morale, politica e filosofia. Si trattò 

del testo con la più accurata presentazione della figura di Confucio e delle sue opere nell’Europa 

del XVII secolo.  

   Dopo aver letto il volume, William Temple scrisse: 

 
le opere di Confucio appaiono esseredi etica e trattano di morale privata, di morale pubblica, di etica 

dell’economia, di etica della politica. La via da seguire è quella del governo di se stessi, della fa-
miglia e della nazione, in particolare di quest’ultimo. La sua dottrina e le sue deduzioni possono 

essere ricondotte alle massime seguenti: senza un buon governo, il popolo non vivrà pacifico né 
operoso e senza un buon popolo, il governo non potrà soddisfare i sudditi. Per la felicità del genere 

umano dunque, dal sovrano e la nobiltà fino al più umile contadino, si tratta sempre di membri della 
stessa nazione, che devono rendere retto il proprio pensiero, ascoltare i moniti del prossimo, ri-

spettare gli editti dello Stato, adoperarsi a fare il bene e sviluppare la propria saggezza e le proprie 
virtù. 

 

   Riguardo a Confucio come uomo, il Temple ne aveva una sconfinata venerazione, egli dis-

se che Confucio era un grande genio, dalla vastissima cultura, dal comportamento virtuoso, 

amante di tutto il genere umano. Citò anche lo stile letterario di Confucio, “un fraseggiare 

classico, dalle ottime metafore”. Inoltre, nello scritto “The ancient wisdom and the modern”, 

il Temple affiancò il pensiero di Confucio alla filosofia greca: 

 
i Greci si occuparono della felicità individuale e famigliare; ai Cinesi spettò di tener nel debito conto 
la salute della nazione 

 

   Dal 1688 al 1689, vennero pubblicati in Francia due estratti in francese dal Confucius Si-

narum philosophus, intitolati “Confucius, philosophe chinois” e “Confucius et la vertue chi-

noise”; nel 1691, in Inghilterra si pubblicò l’estratto in inglese “The vertue of Confucius”. Le 

versioni francesi e inglese costituirono la premessa ll’ampliamento della platea dei lettori e 

un maggior numero di europei poté comprendere la cultura cinese. 

 

 

 

 

 

 



 

 

 
[Didascalie] 

 
 [a sinistra] 
Prospero Intorcetta, nomi cinesi Yinduoze e Juesi, nacque a Piazza Armerina, in Sicilia, nel 1625 (quinto anno 

di regno dell’imperatore Tianqi dei Ming); arrivò in Cina nel sedicesimo anno di regno dell’imperatore Shun-
zhi dei Qing (1659), insieme con Martino Martini; entrambi si adoperarono con successo per l’instaurazione 
del primo cattolicesimo a Hangzhou, dove si trovano le loro tombe. 
 

[a destra in alto] 
Copertina della versione latina intitolata “Sinarum scientia politico-moralis”, tradotta dall’Intorcetta. 
La presentazione di Confucio all’Europa rivestì una grande importanza, egli venne infatti considerato un 

grande precursore e studioso di morale e di filosofia politica. I liberali osannarono questo Confucio latinizzato 
per il suo essere uno dei più grandi eroi culturali dell’umanità, il Socrate di Cina, suscitando in tutti gli ambien-
ti un’eco vivace. 

Nel gennaio 1688, sul Journal des Savants pubblicato a Parigi fu pubblicata una recensione secondo la quale 
Confucio era stato un maestro di virtù. Un’altra recensione sul numero di giugno diceva: “I Cinesi in etica, 
saggezza, prudenza, fiducia, sincerità, lealtà, rispetto, carità, bontà, dirittura, modestia, contegno, discrezione e 

obbedienza ai dettami del Cielo sono inarrivabili, è cosa stupefacente, essi seguono unicamente la luce della 
natura, si potrebbe forse chieder loro di più?”    
 

[a destra in basso] 
Gli uffici della Fondazione Prospero Intorcetta Cultura Aperta di Piazza Armerina, in Sicilia, ospitati in un an-
tico monastero. Seguendo l’esempio dell’Intorcetta, la fondazione promuove gli scambi culturali fra Occidente 
e Oriente. 


